Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?
Sabato dei lavoratori chiamati a giornata
L’invidia è il male oscuro dell’anima e dello spirito. È più che carie per le ossa. Più che tarlo per il legno. Più dell’acqua che erode le più alte montagne e le trasporta a valle. Più che ruggine per il ferro. Quando essa ti prende e tu ti lasci da essa governare ti lacera la mente privandola di ogni saggio discernimento. Ti trasforma il cuore e lo rende incapace di amare. Atrofizza il tuo spirito ed esso diviene stolto, insipiente, privo di ogni vera luce. Acceca i tuoi occhi e li priva di ogni verità. L’invidia è il cuore del diavolo che diviene cuore umano.
L’invidia ha rovinato regni, principati, ducati e marchesati. Ha portato e porta lo squallore anche nella Casa di Dio. Non risparmia nessuno. Di ogni cuore può impadronirsi. Ogni mente può conquistare. Agni anima può rovinare. Sarebbe sufficiente che ognuno di noi togliesse quella parte di invidia che è in lui, quel pezzo di cuore del diavolo che si è innestato al suo perché il mondo si rivestisse fin da subito di una luce nuova. Siamo invidiosi di tutto: dei beni spirituali e materiali, delle amicizie e delle compagnie, dei risultati ottenuti e dei frutti raccolti. San Paolo contro l’invidia ha una regola santa, anzi più che santa. Essa è legge per tutti noi.
Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri.  Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia. La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi (Rm 12,3-16). 

Se non ci liberiamo dall’invidia mai potremo edificare la Chiesa di Dio in mezzo agli uomini. 
Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da’ loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi».

Essere chiamati fin dalla prima ora della giornata non è un diritto, è una grazia. Nessuno pensa alla preoccupazione, ansia, disperazione per quegli operai che attendevano, ma che nessuno chiamava per andare a giornata. Poi il Signore ha pietà, passa e chiama. È questo il guaio del mondo di oggi: pensare che tutto sia un diritto. Cambiamo modo di pensare: vediamo ogni cosa come potente, grande grazia di Dio. Chiediamo al Signore con preghiera accorata che ci faccia la grazia del lavoro, che susciti in chi sa e può la creazione di posti di lavoro. Se tutti vedessimo il lavoro come grazia del Signore, risponderemmo a Dio con più impegno, più dedizione. Più responsabilità, più virtù. È questo il peccato più grande del nostro tempo: avere un lavoro e non viverlo come grazia. Lo si vive senza diligenza, amore, responsabilità verso colui che ce lo ha donato, che è il Signore. Non siamo ancora cristiani. Non pensiamo da cristiani. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnate a vivere il lavoro come grazia.
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